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			LA BELLEZZA DI ESSERE MERIDIONALI

			Il Meridione per il III millennio

		

	
		
			“La storia del riscatto raggiunto da Matera

			è il simbolo e la speranza

			per i tanti riscatti ancora da perseguire”.

		

	
		
			“Gli uomini che guardano al futuro

			sono quelli che fanno la storia”.

			(San Giovanni Paolo II, 18 maggio 1980)

		

	
		
			Ai giovani meridionali 

			perché, eredi di Federico II, 

			sappiano essere “stupore” del mondo di oggi.

		

	
		
			Nuove Voci

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			PRESENTAZIONE

		

	
		
			Un libro-laboratorio

			Caro lettore, 

			questo testo nasce come frutto di esperienze “sul campo” svolte in qualità di guida turistica per circa un decennio in collaborazione con insegnanti e giovani studenti di scuole meridionali di ogni ordine e grado. Sono loro che, manifestando meraviglia ed entusiasmo, mi hanno fatto comprendere la “fame” di conoscere il proprio territorio e di avvertire l’orgoglio di appartenervi.

			Quindi, un libro con loro, come dimostrano i contributi degli studenti che si troveranno in queste pagine e che stimolano a guardare al futuro di questa nostra terra.

			Ma è anche per loro, per i giovani che sono i principali protagonisti del Meridione del III millennio. Perché imparino a conoscerlo, ad amarlo, ad apprezzarne le unicità e le peculiarità e di conseguenza a trasformare questa conoscenza in opportunità lavorativa e di sviluppo sociale. 

			Non è, infatti, un manoscritto da leggere per riporlo poi nello scaffale di una libreria. È, piuttosto, uno strumento di lavoro per stimolare la cultura ad essere motore di cambiamento sociale. 

			Pertanto è un “libro aperto” a chiunque desideri contribuire con le sue considerazioni, le sue proposte dando vita in tal modo a un gigantesco “cantiere” per lo sviluppo e la promozione di questo particolarissimo angolo di mondo.

			Parafrasando la celebre frase rivolta da John Kennedy agli americani: “Non chiediamoci cosa il Meridione può fare per noi ma cosa noi possiamo fare per il Meridione”.

			In altre parole, un “libro-laboratorio” utile a mettere in moto la creatività e la progettualità. 

			Di questo libro ho scritto le prime pagine. Il lettore può continuare scrivendo la sua pagina.

			Se ogni cittadino meridionale scrivesse la sua pagina, insieme scriveremmo un libro di diciottomilioni di pagine.

			Qualcosa di mai visto prima d’ora!

		

	
		
			Parte I
IL MERIDIONE
UNA RISORSA PER IL MONDO

		

	
		
			Capitolo 1
UNA SORPRESA INASPETTATA

		

	
		
			Le sette sorelle

			Sono nato a Taranto, in Puglia, la città dei due mari. Anzi, come scrisse il generale francese Villeneuve a Napoleone Bonaparte nel 1801: “la baia più bella di tutto il Mediterraneo”, con gli spettacolari tramonti sul Mar Grande e con i “giardini delle cozze”, distesi sul Mar Piccolo, che - grazie al particolare ecosistema di questa insenatura - risultano le più gustose e saporite del mondo.

			Mio padre, invece, era calabrese, di Cosenza, la mia seconda città, ai piedi della Sila dove si respira “l’aria più pulita d’Europa”. Uno zio, napoletano dei “Quartieri Spagnoli”, mi ha poi trasmesso l’amore per la pastiera, il babà, la musicalità e la bellezza della sua terra. 

			Il Meridione lo ho conosciuto così, per esperienza vissuta dall’infanzia alla gioventù. I libri di scuola non me lo hanno insegnato. 

			Ho sempre impresso nella memoria lo spettacolo del mare Jonio color rosso fuoco che ammiravo all’alba dal finestrino del treno quando in gita scolastica andavo per la prima volta in Sicilia. E poi il candore della spiaggia di pietra pomice a Lipari. E il calore delle fumarole che emergono dal terreno sull’Etna in un paesaggio lunare.

			Insieme alla generosità della natura, i momenti di vacanza con la famiglia mi hanno portato pian piano a scoprire i tanti capolavori realizzati dall’uomo: dalle rovine dell’antica Pompei ai templi greci di Paestum e Agrigento; dalla reggia di Caserta al duomo di Monreale; dai castelli normanni e federiciani alla “valle dei trulli”, i Sassi di Matera, i dolmen preistorici…

			Insomma il Meridione lo ho conosciuto viaggiando. L’esperienza mi ha portato a godere dei boschi, delle spiagge, dei monumenti, dei dialetti. 

			Ma tutto ciò non bastava a farmi comprendere pienamente il valore e le caratteristiche di quanto andavo conoscendo e ammirando. In me era sempre presente quella sorta di duplice carta d’identità che ci portiamo dietro e che ha due risvolti: da un lato il modo di noi meridionali di pensare noi stessi; d’altro lato il modo con cui gli altri ci considerano.

			In qualità di giornalista ho iniziato a viaggiare oltre il Sud, rimanendo affascinato dalla bellezza di Roma, Firenze, Venezia e di altre città europee e d’oltreoceano.

			Avevo sempre pensato, per una mentalità comunemente diffusa, che il Sud Italia non possa reggere il paragone. E invece dentro di me avveniva quello che succede abitualmente: quando sei lontano da casa apprezzi di più quello che la tua terra ti dà e che non consideravi abbastanza. 

			E poi, diciamolo francamente: i paragoni sono spesso fuorvianti perché nascono da un inutile campanilismo. Ogni popolo, ogni luogo ha una sua storia da raccontare, una sua arte da ammirare, i suoi grandi uomini di cui vantarsi. Ogni popolo, nessuno escluso. 

			Non solo. Parlo di inutile campanilismo perché oltretutto queste storie di popoli si intrecciano fra di loro come forse a prima vista non ci rendiamo conto. 

			Lo stesso Rinascimento, vanto della storia e dell’arte fiorentina, ha le sue radici nella riscoperta della cultura greca che per oltre 500 anni ha impregnato il territorio e le genti meridionali. Quindi, a volerla dire tutta, ogni popolo deve in qualche modo essere riconoscente agli altri per l’influenza che, coscientemente o incoscientemente, ha avuto ed ha nel proprio sviluppo.

			Ma anche queste esperienze di vita non bastavano a farmi comprendere appieno la mia terra della quale avevo capito ancora troppo poco. Né potevano aiutarmi a rimuovere i luoghi comuni su noi “Terroni” che non sto qui a elencare. 

			Ho cominciato ad aprire gli occhi solo recentemente, da autodidatta, grazie al mio nuovo lavoro di guida turistica. Pian piano si è accesa una lampadina, poi un’altra, poi un’altra ancora.

			Ed è stata una sorpresa inaspettata. Anzi più di una sorpresa. Finché queste lampadine non sono diventate un gigantesco riflettore puntato sulla multiforme realtà che chiamiamo Meridione. 

			Con questo termine non mi riferisco qui solo alle regioni propriamente “meridionali” (Campania, Molise, Abruzzo, Calabria, Basilicata e Puglia) ma in senso più ampio anche alla Sicilia che, pur conservando una sua propria identità distinta dal Sud Italia, tuttavia ha in comune con queste regioni vicende storiche, capolavori artistici, tradizioni e aspetti culturali stratificatisi in quasi tre millenni di vita. 

			Sette regioni, ovvero: le sette sorelle.
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